[bookmark: _GoBack]Recensione                                                                                                                                                                         Titolo: Il fruscio dell’erba selvaggia                                                                                                                                     Autore: Giuseppe Munforte                                                                                                                                              Casa editrice: Neri Pozza editore                                                                                                                                           Data di uscita: Novembre 2018                                                                                                                                           Trama: Lo zio del seminarista si è suicidato. Quell’uomo di sessant’anni, smilzo, è salito un albero del quartiere Bovisa a Milano, si è legato le caviglie e si è messo a testa in giù si è sparato con un Revolver. Lo zio ha abbandonato la moglie e i quattro figli dopo la morte di un suo caro amico, ed è sparito per quindici anni. Lo zio non ha avuto una vita facile per un po’ di tempo ha lavorato come magazziniere, poco dopo è andato in prigione per aver fatto una rapina. La moglie non voleva ritirare i suoi effetti personali. Il ragazzo che voleva bene allo zio, raccoglie le cose da dare ai cugini, in macchina rinviene una busta gialla contente dieci milioni di lire. Sulla busta c’è scritto un indirizzo e a un nome: Flora Antinori Milano, 1991. Il nipote va all’indirizzo. La persona che ci trovò era collegata con la morte del caro amico dello zio...                                                                 Abele era ricoverato in ospedale: si era fatto male a una gamba ed era in attesa della operazione. Fece amicizia con Massimo, un altro paziente, molto eloquente e carismatico che lo prende in simpatia. Massimo fa il camionista e durate il rifornimento di carburante si era incastrato la fede nella scaletta, saltando giù la fede  era rimasta sulla scala insieme al dito. L’uomo si confida con Abele. Massimo era entrato in un giro malavitoso che l’ha fatto finire dietro le sbarre. L’uomo uscito di prigione ha messo la testa a posto ed ha sposato Eleonora, la figlia di un macellaio di un paesino della Lombardia. Massimo confidò ad Abele che era stato seminarista e che era molto pentito di non aver ascoltato i consigli di frate.                                                                                     Abele sentì familiare la storia che gli stava raccontando Massimo gli chiese di parlagli del frate… L’auto della polizia era fuori dall’istituto per i malati di mente e per gli orfani. Erano li per prendere Massimo, quel piccolo mascalzone che il frate sta cercando di mettere sulla buona strada. “Non può aver commesso una rapina!” tuonò l’uomo di chiesa tentando di salvarlo, dicendo ai carabinieri che il bambino era con lui nel momento della rapina. Non gli credettero e lo portano via con la forza. Il frate era disperato: frugò tra le cose di Massimo e trova una borsa con i soldi e li brucia tutti.                                                                                                                                                      Abele era titubante di andare a chiederlo e poi come avrebbe iniziato la conversazione: “Ehi ciao, sai il ragazzo di cui ti occupavi al manicomio è stato ammazzato lo sapevi?”. Come ad infilare il coltello nella piaga glielo va a dire uno che aveva appena preso i voti? Come a rinfacciargli il lavoro in cui un altro ha fallito. Abele decide di lasciar perdere…                                                                                                                                                      Commento: Il fruscio dell’erba selvaggia è un racconto drammatico incentrato su persone che ce la mettono tutta ma senza mai raggiungere il traguardo desiderato. Lo zio del ragazzo, che ipotizzo  sia Massimo, rinuncia alla vita, il frate perde la fede, lo stesso Abele con la sua anima ineccepibilmente pura e la voglia di aiutare il suo amico in difficoltà, si macchia, perde anche quell’amico per cui si è sporcato. Il racconto è diviso in quattro storie e in altrettante temporali differenti. Le storie sembrano diverse e distanti tra loro, ma nell’ultimo capitolo si intrecciano come i fili d’erba in un prato per poi confluire verso la fine. Il fruscio dell’erba selvaggia è ambientato nella periferia di Milano che viene descritta come una città buia piena di crepe dal punto di vista sociale. Un luogo in cui il giusto non si sa neanche cosa sia. La scrittura delicata e allo stesso tempo schietta di Munforte, è in grado di dare spessore alle sottili emozioni di cui il libro è pervaso e di raccontare con freddezza le angosce del personaggio. Tutto il racconto è perfettamente collegato e nulla è lasciato al caso. Giuseppe Munforte in questo libro ha messo in mostra tutti i suoi vent’anni di esperienza con i libri: perché da una parte divide il libro in quattro parti facilitandone la lettura, d’altro canto separando il racconto ha reso più intrigante la trama.                                                 
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